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a manovra economica per il '90 è stata final
mente decisa dal governo. Presentata come la 
più drastica e rigorosa dell'intero decennio ha 
fatto registrare, stranamente, reazioni assai 
caute, centrate più sulla valutazione circa la 
probabilità di successo del risanamento della 
finanza pubblica che non sulla casualità e ini
quità dei prelievi e dei tagli. I commenti favore
voli hanno avuto fin qui, come spesso accade 
in questi casi, caratteristiche ideologiche e po
co si sono misurati con gli aspetti concreti del
la manovra. Da questi invece occorre partire 
se si vuole comprendere il senso vero delle 
scelte del governo, la loro efficacia per il bilan
cio pubblico, la loro ricaduta sui cittadini. 

Partiamo dalla riduzione del saldo netto da 
finanziare, la voce che esprime il differenziale 
tra gli impegni che il governo è autorizzato ad 
assumere e le entrate che si prevede di accer
tare nell'anno: dovrebbe contenere le scelte 
qualificanti in materia di spesa e di prelievo 
con effetti, soprattutto, a partire dal 1991. La 
manovra è assai consistente ma, come abbia
mo avuto modo di scrivere su questo giornale, 
è più di immagine (sia pur positiva) che di so
stanza. Essa si realizza in gran parte con la ri
duzione degli stanziamenti per investimenti 
previsti a legislazione vigente. Non si tratta so
lo di una scelta politica del governo di non svi
luppare un programma qualificato di investi
menti pubblici e neanche di una presa d'atto 
rassegnata dell'inefficienza della pubblica am
ministrazione. I problema è un altro. Il precon
suntivo del 1989 consente di ipotizzare una 
spesa concreta per investimenti non superiore 
ai 62mila miliardi. I 11 Ornila miliardi previsti a 
legislazione vigente per il '90 potrebbero deri
vare da un incremento (de) tutto impossibile) 
deH'80% della capacità di spesa in un solo an
no. Si rinviano quindi gli stanziamenti nel tem
po, ma niente si garantisce circa una svolta in 
tema di qualità della spesa. 

Anche la manovra sul terreno delle entrate è 
insoddisfacente. Eliminate le cervellotiche ipo
tesi di delegare agli enti locali e alle Regioni le 
responsabilità della determinazione di alcuni 
iniqui balzelli, il governo ha direttamente deci
so e disposto il maggior prelievo con decreto 
legge. La centralizzazione'della decisione non 
elimina tuttavia la casualità delle misure. Esse 
rispondono alla sola logica di aumentare co
munque le entrate (colpendo in particolare 
l'auto e l'energia) recuperando (a carico di 
una gran massa di contribuenti) una parte ri
levante della restituzione del fiscal drag. 

ncor più pasticciata è la manovra per contene
re 11 disavanzo concreto del 1990. Una parte ri-

• levante delle maggiori entrate e delle minori 
spese previste non avranno effetti nel corso del 
1990. E forse per questo - perché la manovra 
non avrà effetti concreti, nei primi mesi del '90, 
sulla operatività delle amministrazioni e sulle 
tasche dei cittadini (con la ricordata eccezio
ne dell'auto) - che le reazioni sono state sino
ra cosi blande. Persino gli industriali hanno in
cassato un taglio di oltre 1500 miliardi sulla fi
scalizzazione degli oneri sociali senza solleva
re grandi proteste. Eppure la questione della 
forbice tra costo del lavoro e salario netto è 
questione vera che dovrebbe essere risolta con 
vantaggio per la produzione e per i rapporti tra 
le parti sociali. Questa acquiescenza deriva da 
una sorta di ammiccamento tra governo e as
sociazioni imprenditoriali che fa intendere un 
impegno alla svalutazione della lira (di cui esi
ste qualche traccia nel dati complessivi della 
manovra)? Gli obiettivi di contenimento del 
fabbisogno potranno forse essere comunque 
raggiunti per via dell'andamento naturale delle 
entrate, il cui gettito ancora una volta, sia pure 
in minor misura rispetto al passato, risulta sot
tostimato. 

Passeranno in ogni caso alcuni mesi. Si po
trà doppiare cosi il capo delle elezioni ammi
nistrative. Poi si vedrà. Si potrà anche a quel 
punto procedere alla manovra vera inaspren
do ulteriormente qualche balzello, intervenen
do più drasticamente sui consumi sociali. Ma 
non è una cosa seria. La situazione del bilan
cio pubblico in Italia richiede interventi coe
renti, sostenuti da un forte disegno riformatore 
sul terreno delle entrate, della spesa corrente e 
per investimenti, della gestione del debito 
pubblico. Tutto il contrario della ennesima 
manovra congiunturale varata dal governo. 

A 

.Medio Oriente è giunta l'ora del confronto 
Quattro protagonisti si interrogano sui possibili esiti 
dell'intensa attività diplomatica di questi giorni 

Sarà il «duro» Rabin 
l'uomo del dialogo con l'Olp? 
IH I dieci punti di Mubarak 
si presentano come uno svi
luppo del piano Shamir, un 
tentativo di superare i limiti 
che Io hanno reso irrealizzabi
le, Essi prevedono tra l'altro la 
partecipazione anche degli 
abitanti di Gerusalemme est 
alle elezioni; la libertà di attivi
tà e di propaganda per ì con-
didati, una supervisione inter
nazionale sulle votazioni, il 
congelamento degli insedia
menti israeliani nei territori 
per tutto questo periodo; il riti
ro dell'esercito israeliano dai 
seggi elettorali; l'accettazione 
da parte del governo israelia
no del principio della cessio
ne di terra in cambio della pa
ce, insieme alla protezione 
della sicurezza di Israele; la 
garanzia degli Stati Uniti e di 
Israele che Israele si atterrà a 
questi punti, l'impegno pub
blico di Israele ad accettare il 
nsultato delle elezioni. 

Gli egiziani propongono al
tresì che la delegazione pale
stinese alle trattative com
prenda anche due palestinesi 
espulsi dai territori, venendo 
in qualche modo incontro alla 
richiesta dell'Olp di includervi 
i palestinesi dell'esterno. Si 
ipotizza infine la convocazio
ne al Cairo di una Conferenza 
preparatona del negoziato, 
con la partecipazione, oltre 
che degli israeliani e dei pale
stinesi, dell'Egitto, degli Usa e 
dell'Urss. Un sostituto della 
Conferenza intemazionale di 
pace. Sulle proposte egiziane 
si è scatenata la discussione 
tra il Likud e i laburisti dentro 
Israele, ed in questi giorni si 
sviluppa una girandola di in
contri ad altissimo livello. 

Coti sta succedendo, In 
retiti? 

Zucker. Quella che è in atto 
tra israeliani e palestinesi e 
una trattativa assai complessa. 
Le due parti si stanno confron
tando e ognuna vuole ottene
re il meglio Non c'è niente di 
definitivo. Se uno respinge le 
proposte dell'altro non è la fi
ne, lo fa per avanzarne altre. È 
il gioco negoziale, tutto proce
de per via indiretta, nessuno 
esprime apertamente la sua 
vera posizione. Il piano Sha
mir non era certo un granché, 
ma è stato un inizio, ora vi è 
l'iniziativa egiziana. È in atto 
un negoziato indiretto, attra
verso gli Stati Uniti. Rabin, il 
ministro della Difesa israelia
no, è stato negli Usa, poi al 
Cairo ha incontrato Mubarak. 
AI Cairo si trovava anche Ara-
fat. Ora Aarens, il nostro mini
stro degli Esteri, e Peres sono 
negli Usa, dove era anche il 
premier egiziano. Tutti parla
no con tutti, indistintamente, 
anche se non sempre diretta
mente. Gli Usa non hanno un 
loro piano, sostengono le di
verse proposte e cercano di 
capire se funzionano. 
Ayyuh. All'inizio, il piano 
Shamir ci è sembrato solo un 
trucco per guadagnare tempo, 
per arrestare l'intifada e rispol
verare l'immagine di Israele. 
Poi vi sono stati anche gli ele
menti peggiorativi approvali 
dal Comitato centrale del Li
kud, anche se il governo non li 
ha fatti propri. 

Comunque la posizione del 

Con la presentazione dei dieci punti di 
Mubarak, il panorama diplomatico me
diorientale ha conosciuto una brusca 
accelerazione. In questi giorni abbia
mo intervistato Dedi Zucker, deputato 
israeliano per il Ratz (partito dei diritti 
civili), famoso per le sue denunce del
le più brutali azioni repressive dell'e

sercito israeliano; Arieh Yaari, direttore 
del Centro intemazionale per la pace 
in Medio Oriente di Tel Aviv (presiedu
to da Abba Eban) ; Radwan Abu Ayya-
sh, presidente dei giornalisti palestinesi 
delle zone occupate, e Nemer Ham-
mad, delegato dell'Olp per l'Italia. Met
tiamo a confronto le loro risposte. 

governo israeliano è molto n-
gida. Continua la escalation 
repressiva contro la popola
zione civile, non si riconosce il 
nostro diritto all'autodetermi
nazione nazionale, si accetta 
di parlare solo con noi palesti
nesi dell'interno e non con 
l'Olp. Noi palestinesi dei terri
tori occupati non possiamo 
essere e non accettiamo di es
sere una alternativa all'Olp. 
Noi siamo solo un terzo del 
popolo palestinese, qualsiasi 
soluzione che escludesse gli 
altri due terzi e l'Olp sarebbe 
fragile ed effimera. Solo con 
l'Olp si può trattare una pace 
definitiva. 

Noi palestinesi dell'interno 
possiamo essere una testa di 
ponte per aiutare gli israeliani 
ad aprire il dialogo con l'Olp. 

Si stanno studiando alterna
tive, come riponi di una de
legazione congiunta per le 
trattative formata da palestine
si dell'interno e dell'esterno e 
autorizzata dall'Olp, o un pia
no di elezioni simile a quello 
adottato per la Namibia. Si 
tratta di trovare ipotesi che 
soddisfino almeno parzial
mente sia Shamir che l'Olp, dì 
individuare un meccanismo 
anche parziale che consenta 
di uscire dallo stallo. 

Il piano egiziano contiene 
degli elementi interessanti, in 
questo senso. FOne pud rimet
tere in moto la situazione. 
Yaari. 11 pianò Shamir è del 

JANIKI CINGOLI 

tutto irrealistico, cerca nei ter-
ntori un'alternativa all'Olp che 
non esiste. E poi non garanti
sce la reale libertà delle ele
zioni, e non le collega al pro
cesso negoziale più comples
sivo. Shamir è troppo condi
zionato dalla destra del suo 
partito e dalla sua stessa ideo
logia. 
Hammad. Secondo gli Stati 
Uniti, il piano egiziano può ri
mettere in moto la situazione. 
In esso ci sono formulazioni 
diverse dalle nostre, che spes
so si pongono a metà strada 
rispetto a quelle di Shamir. 
Noi non le abbiamo respinte, 
ma abbiamo detto che prima 
vogliamo conoscere la valuta
zione di Israele e soprattutto 
quella degli Stati Uniti. Se sa
ranno positive, anche noi le 
valuteremo con attenzione. 
Ma non vogliamo ripetere l'e
sperienza di altre volte, quan
do abbiamo accettato una 
proposta di mediazione, e poi 
il negoziato ripartiva di lì per 
trovare una nuova mediazio
ne, come se quella preceden
te fosse una nostra proposta. 

Quale ruolo stanno svolgen* 
do gUStati Uniti? 

Ayyash. Penso che gli Usa ab
biano incoraggiato Shamir, 
anche se sapevano benissimo 
che il suo piano era Irrealistico 
nella attuale formulazione, 
sperando che egli finisse per 
Intrappolarcisi dentro, rima

nendo coinvolto nel meccani
smo negoziale. Ma non ha 
funzionato. Credo che comin
cino a puntare su un altro ca
vallo. Pare che abbiano orga
nizzato loro l'incontro tra Ra
bin e Mubarak. Se Rabin ac
cetta il piano egiziano, questo 
sarebbe importante; rimette
rebbe in moto la situazione. 
Yaari. Baker aveva dato a 
Shamir un appoggio a tempo, 
condizionato. Se il suo piano 
non funzionava, aveva dichia
rato, bisognerà pensare ad al
tre soluzioni (allusione alla 
Conferenza intemazionale). 
Era un avvertimento. Ora lui e 
Bush si sono convìnti che Sha
mir è troppo legato, e puntano 
su altre ipotesi. Quasi sicura
mente Arafat andrà a New 
York, malgrado le proteste 
israeliane. Gli Usa non ripete
ranno l'errore dell'anno scor
so. Bush sta seguendo perso
nalmente la cosa. 

Ma soprattutto gli americani 
cercano un nuovo interlocuto
re in Israele, per il piano egi
ziano. E questo interlocutore è 
Rabin. Molto più di Peres, Ra
bin ha una immagine forte e 
decisa. È lui che ha guidato la 
repressione, ma è anche quel
lo che d e e che il problema è 
politico e non può essere ri
solto cpn mezzi militari. È lui 
che ha lanciato per primo l'i
dea delle elozioni, che Shamir 
ha fatto sua ma svuotandola 
coi suoi no. 

ELLEKAPPA 

Sulle proposte di Mubarak è 
slato molto possibilista. Lo ha 
incontrato al Cairo, su suggeri
mento degli Stati Uniti. È stato 
uno schiaffo per Shamir, che 
Mubarak ha rifiutato di incon
trare. 

Se Rabin accetta il piano 
egiziano, si può arrivare alla 
cnsi Egli è molto popolare, 
anche nella destra israeliana, 
è l'uomo più popolare dentro 
Israele, oggi. Può giocare un 
ruolo essenziale per la pace, 
se ne ha il coraggio. È il solo 
che può portare il Labour alta 
vittoria, in caso di elezioni. Se 
dirà che bisogna trattare, l'opi
nione pubblica accetterà. Di
co questo, anche se io certo 
non provo molta simpatia per 
lui. 
Hammad. Bush e Baker sono 
in difficoltà, la loro iniziativa 
trova crescenti ostacoli sia in 
Israele, sia nel Congresso e nel 
Senato del suo paese, dove la 
lobby ebraica americana eser
cita una grande influenza, per 
il suo peso elettorale. Lo si ve
de anche in questi giorni, nel
le pressioni contro la visita di 
Arafat. 

Gli Stati Uniti hanno cercato 
di svolgere un ruolo di media
zione tra noi e gli israeliani, di 
avvicinare passo passo gli 
israeliani alla trattativa. Ma poi 
hanno trovato queste resisten
ze crescenti. L'ultimo incontro 
che abbiamo avuto a Tunisi 
non è stato positivo. Ha segna
to una battuta d'arresto. Ma il 
dialogo con loro continua, noi 
pensiamo che sia utile anche 
a loro, ed anche agli interessi 
più veri di Israele. 

Arafat andrà a New York? 
Hammad. Non abbiamo an
cora preso una decisione defi
nitiva. Sono in corso trattative! 
Il permesso gli americani do
vrebbero darlo, è difficile per 
loro rifiutarlo di nuovo. Ma noi 
non vogliamo che tutto si ridu
ca a un grande show, che stor
ni l'attenzione dai nodi reali 
della trattativa. Vogliamo veri
ficare se gli americani hanno 
cambiato posizione, hanno 
fatto progressi, ed anche esse
re sicuri che, se Arafat va, ab
bia incontri ad alto livello con 
dirigenti americani. 

E per quel che riguarda U 
ruolo dell'Ut»? 

Yaari. Vi è stata di recente la 
proposta di Shevardnadze al-
l'Onu per un incontro israelia-
no-palestinese a Mosca. Ma 
questo passo si inquadra in un 
atteggiamento più generale di 
grande equilibrio dell'Urss. È 
in atto uno sviluppo accelera
to dei rapporti con Israele. 
Scambi di delegazioni di tutti i 
tipi, sportive, culturali, econo
miche. 

Il più grande scrittore sovie
tico vivente, Aitmatov, consi
gliere di Gorbaciov, è stato in 
questi giorni in Israele, e ha di
chiarato che le relazioni tra i 
due paesi devono essere nor
malizzate senza porre alcuna 
pregiudiziale. Una affermazio
ne importante, che supera la 
condizione posta dai sovietici 
precedentemente, della accet
tazione israeliana della Confe
renza intemazionale. E non 
penso che parlasse a titolo 
personale. 

Intervento 

L'unità dei cristiani 
non può essere 
decisa ai vertici 

I 
GIORGIO QIRARDIT 

I recente incontro fra il Papa e l'arcivescovo di 
Canterbury ha richiamato l'attenzione del pub
blico sul problema dell'unità dei cristiani: un 
problema non certo secondario, tanto più che 
l'unità europea prevista per i prossimi anni avvi
cinerà ancora di più popoli di culture e mentali
tà diverse, che a loro volta si sono costruite sul
la base di tradizioni religiose differenti. Infatti, 
nonostante il processo di secolarizzazione e di 
laicizzazione della società, esìstono ancora og
gi chiaramente un'Europa protestante, un'Euro
pa cattolica e anche, all'est, un'Europa con una 
sua tradizione ortodossa. 

Questa volta la visita a Roma del primate an
glicano si è svolta in tono sobrio e prudente. Il 
contenzioso fra le due grandi confessioni cn-
stiane non è stato nascosto. Gli anglicani sono 
disposti, in prospettiva, a riconoscere nel Papa 
un primato dì onore, cioè simbolico; non però 
a sottomettersi a un capo assoluto, che governi 
e legiferi per tutti, e si richiamano alla più anti
ca concezione della Chiesa del IV secolo, quan
do i vescovi erano tutti eguali fra loro. E in que
sto sono d'accordo con gli ortodossi. La Cuna 
romana però non è disposta a rinunciare a un 
Papa cosi come è oggi, con tutto il suo attuale 
potere legislativo, esecutivo e giudiziario all'lntr-
no della Chiesa, e anche politico all'esterno. In 
più c'è il grosso dissenso sull'ordinazione delle 
donne al sacerdozio e all'episcopato, che ìa 
confessione anglicana ha di recente accettato. 
II tono è stato tuttavia diplomatico e cordiale, 
con un dialogo fra eguali. Probabilmente i due 
interlocutori si sono lasciati sperando, tutti e 
due, che l'altro, col tempo, cambiasse posizio
ne. 

Questi incontri al vertice non sono però che 
un aspetto, e neppure il più Importante, della 
•questione ecumenica», cioè la questione del
l'unità dei cristiani in una Europa sostanzial
mente unita. Che senso avrebbe un'unità deci
sa in alto, ma non capita o condivisa dal cristia
ni delle diverse Chiese? Qui bisogna scendere 
più in basso e prendere contatto con la realtà 
della vita cristiana vissuta dai singoli nelle loro 
comunità e chiese e associazioni, che è una 
realtà grossa, anche numericamente, ma che è 
praticamente sconosciuta a chi non fa vive di 
persona. Qui i mass media danno in genere 
un'immagine distorta, in quanto l'informazione 
è monopolizzata da una cultura «laica» che non 
è interessata al fatto religioso (che è considera
to «privato»), a meno che esso non abbia un 
peso politico (come avviene per il cattolicesi
mo in Italia) o un interesse di «curiosità» e ma
gari di stranezza. Cosi sembra che per i mass 
media i credenti cristiani europei, cattolici e 
protestanti, non esistano e si rischia allora di 
non accorgersi della loro importanza anche po
litica, come (proprio in questi giorni) avviene 
per la questione ecologica inrGran Bretagna o 
per la liberalizzazione nella Germania dell'est 

questo livello dì popolo la questione ecumeni
ca si presenta in modo diverso. Semplificando 
un po' le cose, qui vi sono due modelli religiosi 
cristiani che si confrontano, che storicamente si 
possono far risalire al modello cattolico e a 
quello protestante, ma che oggi si sono larga
mente mescolati. 11 primo vede l'essenza del
l'essere cristiano in una identificazione con ciò 
che è buono e giusto e vero e che è presente 
nella storia, garantito dalla propria storia e dalle 
proprie istituzioni: la Chiesa è allora essenziale, 
proprio nella sua dimensione più corposa e isti
tuzionale. Posso non essere d'accordo con il 
Papa, posso perfino disubbidirgli, ma non pos
so fame a meno, perchè è lui, è la sua istituzio
ne storica che mi garantisce di trovarmi dalla 
parte del buono, del giusto e del vero. Pensiamo 
parlare di un modello di «immanenza storica*? 

L'altro modello, «protestante», vive invece sul
la critica (e sulla autocritica!) della realtà pre
sente alla luce di una parola estema di un Dio 
che è insieme lontano e vicino e che relativizza 
tutte le mediazioni storiche e istituzionali me
diante un rapporto diretto con il credente. Qui è 
centrale la Bibbia, la coscienza, razione dello 
Spirito santo: la Chiesa invece è secondaria. 
Parleremo di «trascendenza storica»? 

Anche questo modello ha una grande diffu
sione, soprattutto nei paesi di cultura protestan
te, e sempre più traversa te singole chiese. Oggi 
è presente anche nella Chiesa cattolica: dì qui 
l'accusa di iprotestantizzazione», che viene fat
ta (e che non è un un insulto) da parte dì chi 
questi sviluppi lì segue bene. 

Il vero problema ecumenico, la vera scelta è 
qui, tra due modelli e due modi di essere cri
stiani; non sta in una «unione* proclamata aì 
vertici. Un problema forse nuovo per alcuni, sul 
quale dovrebbe oggi crescere la nostra attenzio-
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H Si discuteva fra amiche, 
a bilancio di una stagione 
estiva particolarmente magra 
di gratificazioni, che cosa 
mai rendesse tanto diffìcile 
godersi un po' la vita. «Sono 
cadute le ideologie», sì dice
va. «Chi prova più quel gusto 
soddisfatto di battersi per una 
causa giusta con la gente giu
sta?», Abbiamo visto tutte Pa
lombella rossa, e abbiamo ri
so amaro. «Eppure ci è rima
sto il senso del giusto e del
l'ingiusto, e sentirsi sommersi 
nell'ingiusto fino alla gota fa 
soffocare». 

«Non sono cadute solo le 
ideologie*, si diceva. «Sono 
cadute anche le idealizzazio
ni. Chi ci crede più, per 
esempio, all'eroe positivo? 
Tutti puttanieri, sono: il com
pagno, il Maestro, il leader, 
l'intellettuale organico e quel
lo ispirato creativamente». 
Anche quando incontri un 
uomo che sembra meno put
taniere di altri, poi, nel giro di 
tre colloqui lo vedi per quel 

che è: uno che ci prova, e 
non necessariamente a por
tarsi a letto, che sarebbe il 
meno, ma- a collocarti in 
quella particolare zona della 
geografia umana dove stanno 
le creature da sfruttare, da te
nere sotto, da collocare tra gli 
accessori opzionali e inter
cambiabili. 

«Il guaio è», si diceva, «che 
non si crede più a niente. Ca
dute tutte le illusioni, non sì 
riesce neanche più a inna
morarsi. Solo vent'anni fa, o 
magari dieci anni fa, ti potevi 
illudere che lui era puttaniere 
con le altre, ma tu eri il suo 
angelo e la sua regina. Oggi 
fra donne si parla, e nel giro 
di una settimana fai presto a 
sapere che tipo è*. Del resto 
era proprio cosi che facevano 
anche gli uomini: quella è 
una puttana, quella è una fra
na, quella non la dà, quella è 
appiccicosa, quella è una rot
tura e via dicendo. 

•Siamo In un impianto di 
grande realismo», si diceva; 
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Ma l'amore 
dove è finito? 

«come nel governo Andreotti. 
Pacatezza e realismo. Ma va 
a finire che accetti tutto: ne
fandezze e stangate, tradi
menti e pacche sul sedere». 
L'unica strategia possibile di 
sopravvivenza sarebbe quella 
di turarsi il naso e scansarsi, 
passo agile e occhio sagace. 

Già. E l'amore? Ah, l'amo
re», si diceva. «Ce n'è tanto bi
sogno. lo me lo sogno anche 
di notte. Anzi, me lo sogno 
solo di notte, perché di gior
no, a occhi aperti, è impossi
bile. proprio». E rimane que
sto vuoto, questa grande no
stalgia. È come vivere sempre 
ai margini di quella che sa

rebbe la vera vicenda. E infat
ti per l'uomo l'amore è mar
ginale. Ma noi donne abbia
mo imparato a metterlo da 
parte? Mica tanto. Ci siamo 
sorprese a trepidare per un'a
mica giovane ma non troppo 
forse in vista di un possibile 
amore. «Tu gli stai troppo sul 
collo», dicevamo, «lui poi sì 
spaventa, sai come sono gli 
uomini». Alla fine del discor
so, però, ci siamo guardate in 
faccia. «Si ricomincia sempre 
daccapo, accettare le regole 
maschili, E se avessero torto 
proprio loro? E se l'amore 
fosse importante, e anche un 
uomo si sentisse fortunato, 

baciato dalla buona sorte, 
quando incontra un amore?*. 

Per ora niente da fare. E 
cosi, come comuniste siamo 
uguali e diverse, e come don
ne pari e differenti. Siamo di
verse e differenti e tenden
zialmente uguali e pari. Ma è 
solo una tendenza, peraltro 
appena delineata. «E allora», 
sì diceva, «torniamo al reali
smo, e basta con le ideolo
gìe. Il realismo vorrebbe che 
torchiassimo il quotidiano, 
senza tregua. Non cedere sui 
gesti, le parole, i comporta
menti. Questo si fa e quello 
non si fa, questo lo accetto e 
quello non lo accetto, e via 

bacchettando. E se la vita ti 
dà torto, tu ricorri in appello, 
e prosegui le indagini. E 
smuovi ì massmedia. È sulle 
singone ingiustizie che biso
gna lavorare, non più sui 
grandi principi». 

Ci pensavo sabato, leggen
do su La Slampa un bell'arti
colo di Luigi Manconi, che a 
commento della svolta nel
l'inchiesta su Ustica diceva 
quanto fosse stata premiata 
proprio la pervicacia dell'As
sociazione dei parenti delle 
vittime. Solo a loro si deve 
quest'ultimo risultato rivelato
re, E. come loro, altre asso
ciazioni che si muovono nel
l'ambito della «società civile», 
fuori dalla politica e dalle or
ganizzazioni religiose, pro
pongono e ripropongono alla 
pubblica opinione condizio
ni, problemi, disperazioni 
che non chiedono carità, che 
rifiutano la rimozione: Madri 
contro la droga. Vedove della 
mafia, Familiari delle vittime 
della strage di Bologna, Pa

renti dì detenuti, Genitori di 
portatori dì handicap), Asso
ciazioni di tutela della vita 
sulle strade. Tutta gente che 
ha superato la vergogna di 
mostrare il proprio male, ta 
propria sofferenza, in una 
cultura dove è obbligatorio 
mostrarsi sani e felici. 

Mi sa che noi donne ci sia
mo arrese troppo presto al
l'imputazione di essere lagne, 
ogni volta che denunciavamo 
le ferite e le umiliazioni d'a
more. E subito abbiamo in
dossato la maschera della di
sinvoltura, come voleva il 
mondo. E come faceva co
modo ai senza cuore. E inve
ce no. «Perché non costituia
mo un Comitato di donne di
sgraziate in amore?», ho pro
posto. Tutte si sono candida
te alla presidenza. E non per 
libidine di potere, ma perché 
ognuna, sull'argomento, po
teva vantare esperienze e pri
mati di tutto rispetto. Da con
quistare, oltre l'emarginazio
ne e ta clandestinità. 
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